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L'ALLOCUZIONE DEL PAPA 


e 


I 


Il primo a capo dell’Allocuzione 
pontificia contiene molto cose, 
fatti, molte idee, molte 
che converrebbe esaminare separa- 
tamente per dipingere al vero l’a- 


molti 
confessioni, 


more di Leone XIII verso l'Italia, di | 


quel Leone, che gli ingenui credevano 
in buona fede fornito di sentimenti più 
generosi verso la madre, che lo allevò 
e lo protesse contro ogni violenza, di 
quel Leone, con cui gl'ignari delle 
sante bricconate del Vaticano s1 figu- 
ravano di poter devenire ad una con- 
ciliazione. Converrebbe quindi trin- 
ciare quell’a capo in varj periodi e 
così affettato pussarlo per lo vaglio 
della ragione e della storia; ma così 
malooricio perderebbe della sua ru- 
giadosa bile e non rappresenterebbe 
il papato nel suo reale carattere verso 
l’Italia. Laonde pensiamo di presen- 
tarlo ai nostri lettori tutto in un boc- 
cons e di farvi poscia i nostri ap- 
punti. Ecco iutanto le parole del pap: 
Peraltro, così permettendo Iddio nei suoi 
imperserutabili giudizii quella grave tempe- 
sta per volger di tempo non Nè è 
d'uopo additarla con più parole, special- 
mente a Voi, Venerabili Fratelli, che quanto 
asseriamo, avete si può dire ogni di sotto 
gli occhi e come per esperienza conoscete 
appieno. Perocché i nemici, senza punto ar- 
restarsi nel compimento dei loro 
fanno ogni prova per consolidare qui sem- 
pre meglio il loro stato, e vegliano attentissimi 
pur di persuadere avere essi con pieno di- 
ritto e irrevocabile possesso posato in Roma 
la loro sede. A. questo mira la loro calcolata 
scaltrezza nell'operare: i fatti con fino ac- 
cergimento preparati: il favore popolare 
studiosamente cercato al di dentro: le ade- 
renze sollecitate al di fuori: insomma, tutte 
le:arti valevoli a render ferma e sicura. la 
loro possanza,— Ma poichè quanto più osti- 
natamente seno da essì concnicate le ragioni 


posa, 


disegni, 


| ordinarii espedienti Ci 





si pubblica in Udine ogni Giovedì 


della Chiesa, tanto maggiore 
l'impegno Nostro nel sostenerle, 
oggi in questo vostro 


dere 
perciò Noi 
amplissimo consesso, 
riproviamo e condanniamo di tutto 
ciò chie fu fatto a detrimento della Sedo A- 
postolica, e similmente protest 
salvi per sempre e in tutto è 
Non è ambizione di regno 
muove, nè bramosia di cose 
da taluni con 
impudenza si va calunniando, m 
il sentimento del dovere, la è: 
ramenti prestati, 


essere 


nuovo 


noi diritti. 
che a 


terrene, 


ciò ne 


pur 
pari 


insigne stoltez 


stesso dei No- 
stri Predecessori anche i più grandi per ec- 

llenza di virtù e santità. i 
volte ne 


e l'esempio 


quali, 
fu duopo, combatterono con 
del 
civile Principato, il quale oltre alla logitti- 
mità dell'origi 


quante 
fer- 
mezza e costanza somma a difesa 


suoi titoli, riveste un certo carattere sacro 


tutto particolare, non comune a verua altro 
Stato, in quanto che è guarentigia all: 
Apostolica di fidata e stabile 


nell'esercizio dell 


ede 
indipendenza 
augusto ministero. Imper- 
ciocchè tutti sanno, che quante 
teficì vennero spogliati dei loro dom 
fu mai senza detrimento delia 
denza: 


volte i pon- 
, non 
loro indipen- 
lo che si può presentemente scorgere 
eziandio Noi stessi, sottoposti 
siamo alle varie ed incerte conting 

dell’altrui ‘arbitrio. Recentissima e grave fu 
quella che incolse al patrimonio destinato da 
questa Santa Seda alla della 
Fede, Trattavasi di te e 
strettamente connessa collo spirituale mini- 
stero del Sommo Pontefice, 


in come 


propagazione 
cosa eminenteri 
€ per ciò ste: 
ran lunga superiore a ogni mondano in- 
teresse, e di tanto rilievo, quanto la diffusio- 
ne del Cristianesimo e la eterna 
delle anime. Eppure un'istituzione sì degna, 
za dei Papi diè vita, 
enti cristiane incre- 
soverchiante forza 
di modo che a stra- 


salvezza 


cui la provida munifice 
e la generosità delle 
mento, non iscampò all 
delle presenti vicende: 
ri ricorrere 
a fine di proteggerla da futuri danni, » 


Non è d’uopo appellare il lettore 


fum 


ai luoghi comuui, che sono sparsi a | 


profusioue in questo orticheto papale. 
Tutti i pontefici nei loro discorsi, 
quando erano in lite e discordia coi 
principi, hanno fatto sempre ‘nso di 
simile linguaggio per denigrare il par- 
tito avversario ed esaltare l’opera 


mo di voler | 
come | 


antità dei giu- | 


loro | 


e agli splendidi e molteplici | 


UN NUM. ARR 


| 4 È 
propria, che falsamente asserivano 

| intrapresa a benefizio soltanto dei fi 

\ deli. Ma in mezzo a questi 


di raneidume 


ghirigori 
pure qualche tratto 
dì penna ottimamente delineato a spie- 
gare l’odio del papa contro la unità 
d'Italia, 

Cì re 
periodo, 
cusa di 


che 


vede 

meraviglia il 
E 

10 italia- 

lo liberò dal peso della coro- 


come ognuno 
a la maggiore 
con cui 
usurpazione il gov 


esordisce. i ac- 
ne 
a reale, e poi confessa, che Iddio ne" 
suol imperscrutabili permise 
quella grave tempesta. Noi non pos- 
siamo comprendere, come uno studio- 
possa in 
Noi inereduli in 
La occupazione delle pro- 


giudizj 


so di s. Tomaso ragionare 


tale modo. diciamo 
propositc 
vinele romane per parte del governo 
italiano fu pel papa un bene o un male ? 
Se fn un bene, perchè se ne lagna il 
papa? male, quale di- 
ritto ha egli di lagnarsi dopo di avere 
ciò avvenne per 
Vorrebbe egli coman- 
cambiare i suoi decreti? 


pensarvi sarebbe 


Se poi è un 
ammesso, che giu- 
dizio di Dio? 
dare a Dio e 
Soltanto il 
tà e stoltezza, 

Per far eco ai piagnistei papali sup- 
poniamo, che la caduta della Porta Pia 
sia un male. Un castigomandato da Dio 
non può essere premio. Ora diman- 
diamo, chi ha meritatato questo ca- 
sligo? Se lo ha meritato il 
italiano, abbia 
di 


empie- 


governo 
il papa tanta bontà 


lasciare, che il governo italiano 


ne senta il peso, si rattristi e pianga 


la sua sventura. Se lo ha meritato 
il papa, dica mea culpa e non getti 
la causa sopra chi ha operato per 
servire agl’ RO, iudizj di 
Dio. Se la mente del papa non fosse 
turbata dalla memoria degli splen- 
dori, che già tempo RIEN la 
triplice corona, Leone XIII intend 

rebbe questa verità, che, sebbene a- 


mara, per usare la sua frase, non ha 
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d’uopo di più parole. E la potrebbero|che lo muova a 
intendere anche i Venerabili Fratelli,|bramento d’Italia, né 





curare lo smem- 





bramosia di cc 





È 














I 
jutavano a tenere sotto . il, giogo le 
popolazioni, i primi colle rendite delle 





che lo sanno per esperienza, se lalterrene, come pur da taluni con in- | chiese, i secondi colle contribuzioni 
Sw .| È 

porpora non facesse velo ai loro oc-|signe stoltesza e pari impudenza» si|delle terre conquistate. 

chi. Perocchè i senza tanto af-{[va calunniando (sic). Sdegnati forte- Da qui hanno ori 





fannarsi per-la dei 





costumi, |]mente a tali ingiuriose sioni 


crediamo di 


ari 





poter meglio con- 


alcuno s 


senza alcun rispetto ai ‘diritti altrui. |no 
senza 





upolo la santità 
tto o, 
confini del | 


larlo, 





chiudere l’articolo, che col dir 

patriotti 

insigni stolti ed insigni impudenti, e- 

zli è assai più meritevole di s 

per-| titoli, puichè 

con pieno diritto |che noi asseriamo e storicamente pro- 
Ì 


, che 
dei giuramenti hanno f 
va per 


minio e 








i pro-|se noi, il gov 





no, 1 siamo 





dilatare 


per 


lo attentissimi 





> do-| 


consol 





veglian 





‘atti 





scopo di gratuitamente nega ciò 





suadere, aver 














ed irrevocabile possesso te le pro- | viamo O 

vincie romane sotto il loro dominio (Continva.) 

A questo fine ha sempre mirato Ja "LAI IR RAT. 
loro calcolata scaltrezza nell’operore,| _BENEFIZI ECCLESIASTICI 





or popolare studiosamente 





fiabe disse- 


i dentro coll 





minate dal pulpito e < LI 





Da quanto abbiamo detto nel Nu- 


colle m mero 





calunnie dell’oppressione e antecedente risulta, che la isti- 


» deHa povertà; a ciò le aderenze 





al di fuori colle rose d’oro, | gna un'e poca di decadenza delle mas- 








colla dizione degli stocchi, coilsime ‘evangeliche, ‘un neipio di 
titoli d ttolico, di cristianiss corruzione dello spirito veramente re- 
apostolico e di altri ninnoli e gir gioso, un documento manifesto, che 








noù barbari, almeno profani ed[nei ministri della chiesa era già pe- 
lallo sp ) della vera religione. | netrata l’idea del proprio, interesse, 
E qui poti ì fatti in| Perocchè i yescovi senz’alcuna lee 





prova, fatti eloquentissimi, snperiori|senz’aleuun regolamento in fuori della 
ad ogni eccezione, Chi ha spogliati i 


duchi ed 


li Perug 


loro volontà davano a godere ler 








i conti di Bologna, [di Fer-|dite di alcuae 
' 





chiese ai beniamini ( 
rara, 





di Urbino e di altri|loro cuore. ‘ale parzialità, che tal- 


territor I papi. — Chi ha privato | vol 





| i può essere giustificata dal me- 
ì Colonna, i Rovere dei loro possedi- trito e dalla condotta del beneficiato, 













menti?..,. I papi. — Chi ha usato dei | pnòù essere pure. un capriccio, una 
ì nti e del veleno per |peccaminosa affezione del vescovo, 
1 (quel principi sven-|che vuole premiare l’adulazione e 





nnimo far 





t | Ù nico di alcuni intriganti, 





inieri cento e cen 


disturba- 
to di reli- 


delle coscienze e 





r domare il popolo insorto }tori della pace sotto pre 





ano? 





i 1 gio E quante volte non avvenne, 
papi. — che ove un yescovo abbia ottenuto 
E ben lo attestare lella uvitra senza aleun merito, non sia 











città saecheg stato poi costretto a 
nt], 


quali avessero a racec 


circondarsi di 





ersone turbo bellicose, audaci, 





gliere la mi- 
ripulirla, se 


hie 


roghi he 








ango 


piaceva dei nostri € 





lle m vergo- 
nte contratte? E quante vol- 
ti cardinali depo-|te cotesti satelliti non ottennero in 
e perfino strangolati e|ricambio della loro turpe prestazione 
ttati mare el gue benefizio parrocchiale? An- 
quei tanti vescovi scomunicati, che | che sotto questo aspetto i benefizj ec- 
banno avuto il coraggio di opporsi |clesiastici hanno comune coi fendi 
alle pretese del papa ad un dominio|siccome il nome così il vizio della 
temporale. E poi Leone XIII viene a istituzione. I vescovi ed i duchi pre- 


lominio fosse salvo. E lo 
dire anche qi 
Sti ed esiliat 


suo 





ono 


gnos 


















in un sacco 





vivi in 





ejun più 





tuzione dei benetizj ecclesiastici se- 


ine i benefizj 
parrocchiali, che ora si di 
lazione ve 





ono di col- 








ovile. 





Sappiamo di certo, che nei primi 
secoli non vi erano nella chiesa quelle 
distinzioni di dignità; e di personati, 





che oggi sono in vigore, e che nccu- 
| pano tutti i benefizj ed assorbono 


| tutte le rendite ecclesiastiche, I preti 








u della sacra ordinazione eser- 
citavano le funzioni sacerdotali e per- 

lei fedeli. Più tardi 
enne organ o il servizio pubblico, 
| che fu sostenuto dalle cong 
| di preti e di frati dette. Capitoli, I 
li poi altri € altri 
3 i regolari, erano composti di 
ì secolari di preti; e 
guevano anche in Capitoli delle Cat- 
{ tedrali e de!le Collegiate E poichè i 
membri componenti i Capitoli 





cepivano le offer 





ioni 














rano regolari, 








sì distin- 











vive- 
vano secondo certi canoni furono 
detti canonici. Questi canonici adun- 
que prestavano il servizio religioso 
nei territor), ove avea sede il Capito- 
lo, a cui erano ascritti; e tutte le fe- 
nelle 


ville circostanti a funzionare, a pre- 


ste sì recavano chi qua chi là 





care e ad amministrare i sacramenti. 
Come ognuno vede, 


pazione er: 


questa occu- 





a pesante, perchè in qual- 
che luogo doveano portarsi lontani 
tre, quattro, cinque ore di cammino. 
Dopoebè i vescovi ave 





ano cominciato 
ad affidare alle persone gradite alen- 
ne chiese, era naturale che sorgess 
in alcuni il desiderio di possedere un 
benefizio, di piantar ivi la sua. casa 
e di percepirne le rendite indipenden- 
temente dai Capitoli. Anzi i Capitoli 








stessi per liberarsi da un gravissimo 
disturbo pensarono di creare tanti vi- 


carj, quanti canonici, e di 
mandarli a vivere frammezzo alle po- 
polazioni, a cui i canonici stessi era- 
no obbligati a prestare il servizio spi- 
rituale. Questi canonici pensarono an- 
cora meglio sotto un altro aspetto. 
Siccome il vivere in comune obbliga 
a molte pesanti convenienze ed a sa- 
erifizj, a cui in casa propria non si 
è soggetti, così sciolsero la comunio- 
ne di tetto e di mensa e sì piantaro- 
no ciascuno da se, conservando sol- 


erano | 











1 
dire, che non è ambizione di regno, | miavano egualmente coloro, che li a- 
I 

































































































ESAMINATORE FRIULANO 
tanto una unione morale colla recita 
dell'/fficio divino e riservandosi il di- 
ritto di percepire le rendite e di co- 
mandare ai vicarj da loro istituiti. 

Ed ecco la origine dei benefiz 
collazione capitolare. 

Ci sono altri benefizj parrocchiali, 
che furono. istituiti dalle popolazioni, 
dai rappresentanti comuuali ed anche 
da singoli famiglie; ma di questi în 
altro numero. 


gli spiriti se ne vanno sdegnosi di 
dover portar la grandine altrove. Que- 
sta non è fiaba. Ciò fu chiaramente 
annunziato nella canzone in orrore del 


tutto il rispetto al titolo di antichità, 
dovevamo esaminare, se gli esemp) 
erano da imitarsi, Quando noi portia- 
mo attorno un individuo, confessiamo 
col fatto, che egli non è in caso di 
camminare da se. Ora 


di | nostro amico colendissimo parroco di 

Margherita. 

Quando poi muore taluno, più che 
sì suona e più presto ei vola in pa- 
radiso. Nella parrocchia di Pis quale non può adoperare 
nelle circc iti colline la notte dei |g 
mortì tutti quelli, che hanno parenti 
od amici!fra gli estinti e specialmente 
le donne, al 
nile, tutti vogliono suonare e 


come mai uno 
zoppo domanderà la grazia di guarire 
dalla sua imperfezione a un santo, il 
no e | le proprie 
mbe? Come mai un debole di vista 
avrà it coraggio di ricorrere a santa 
Lucia, se questa a mezzo giorno ed 
campa- | a sereno 


(Continua.) 


danno l'assalto cielo abbisogna di candele 


—_—oar 


LE. CAMPANE 


trovano | per vedere? 

Nè vale il sofisma, che la ghiera 
rivolta alla statua è rivolta realmente 
al santo, 


perfino baruffa per essere primi o al 
a sbatoc 


Essi hanno ferma credenza che | 


meno per nen essere ultimi 


chiare che essa rappresenta; poichò 


nel purgatorio vengono sollevate dalle | il santo è 
le quali i 
ile 


il campanaro 


in paradiso, non 


Questa è l'epoca delle campane, dei non ci 


campanili, degli sbatocchi, E bravo | 


pene quelle amme, d 
renti 
In quella n 


nato, poich 


vede, nè, ci può vede 


perchè 
tirano le corde 
ite 


non 


campane. | non è onnipresente, come deve crede- 


quel parroco di villa, che sa inalzare fortu- | re ogni cristiano. Sotto questo aspetto 
no diventati ridicoli, perchè abbia 


mor 


il campanile della sua chiesa, ed è 
imo, quando arriva a far în- 
grandire le sue campane, Gli si fanno 
perfino sonetti in lode, come a quello 
di s. Margherita. Pazienza, se ì par- {al campanaro ed ai loro protettori! Î 
rochi spendessero del loro per porta- | 
re le campane più in alto; ma i par- 
rochi hanno i sonetti e le popolazio- 
ni sostenere le spese delle 
campane e dei campanili. Cosi va ben 

poichè le campane, se servono di mez 

20 ui parrochi per guadag 
vono anche ai contadini, perchè sap- 


solo non suda, ma 
leli, affi 
ionare. Viva 





Brav è perfino pagato dai fi chè gnamenti del Van- 
comanda di adorare ld- 
ispirito e verità, ed avendo 
pagani siamo innanzi a Dio 


più rei degli stessi idolatri. 


| 
Ì 
Ì 


a loro ceda l’incarico di Je ci 
\ dunque ai campanili, alle campane, | 


imitato 1 


OrisriamesImo R Paganesimo 


devono 


VARIETA' 


Hanno ragione gli I di 
rimproverarci, che noi abbiamo paga 
niz 


la maggior pa 


ser- lvangelici 


pare, 
srivono da Casarsa, fcha in quei con- 
terni un uomo di 64 anni padre di dieci fi- 
gli sia stato chiamato 
| sull'istanza 


piano quando d'inverno è un'ora 
vanti giorno, quando di primavera e 
d'autunno sono i crepuscoli del matt 
no e quindo d’estate il sole è 
comparso sull’orizzonte. In gi 
campane i contadini 
quando è ora di mangiare, di prega- 
re e di andare a letto. 

Ma qui non s'arresta il vanta 
delle campane. Ommettiamo il caso, 
che possono servire di strumento per 
fare santo dispetto al partito gover- 
nativo. Sono cose, che si vedono da 
tutti specialmente nei giorni delle fe- 
ste soppresse, nelle quali si suona a3- 
sai più che sotto il governo © 
Le campane servono anche per 


ata la rrligione cristiana.i Difatti 
| all'uffizio 


Li reverendo. 
Non non fu a 


3acco che è più antico | festivo. Ciò era falso, per 
di Noè, nè di Nettuno che calmava le | è stato 
tempeste prima s. Nicola, 
Mercurio che faceva le cose 
perdute moltì secoli prima di sant’An- 
tonio, nè di Ginnone, che assisteva le 
a di sant’Ar 
e così delle altre divinità; nè vog 


mnnicipale 
e delle nostre cerimo- PRICIDAE 


di un 
»? Perchè 


rea stat it | Indovinate il 
nie sono state prese dai pagani. | pe messa in giorno 
già | parliamo di ) quell'individuo 


propriamente in quel giorno, ed il 
rendo fu malamente inforinato. Presen- 
tatosi il povero diavolo all’uffizio municipale, 
il sindaco gli s 


azia delle 


rovi 
anche, | : 


sanno di nè di 
trovar 
battè contidenzialmente 


spalla è gli suggerì, che si 


sulla 


. recasse a cliie- 
IC dere scusa al prete, Così fu fatto; mala cosa 


partorienti assai pr 


dispiacque tanto al povero oppresso, che da 


ia- 
mo dire che la statua di Diana in E- 
feso è di Pallade in Atene fosse ve- 
nuta dal cielo prima del 
Costantino. o che la dea Eg 
parlato a Numa prima della Madonna 
della Salette a Melania. Accenniamo 


quell'epoca în poi non vuole sa 


ed ha adbandonata la chiosa 


perne di preti 


Così avviene quasi in tuttii casi di diser- 
zione del cattolicismo romano, Le 


fedeli 


rca violenzo 
abe { ì 

Aabaro Gl| retine disgustano i e poi 
la avesse d essi, se non vogliono provare nuove 


giurare gli spiriti dell’aria e solleva- 
re le anime del purgatorio. Nelle ville 


in generale, quando si vede per aria 


qualche nuvolone nerastro © minac- 
cioso, il nonzolo od il parroco corro- 
no al campanile, mano alle corde (che 
son si attortigliano mai al collo,) e 


soltanto alla pratica ridicola dei pa- 
gani di portare a spasso per le città 
e per le campagne i loro dei, come 
noi facciamo coi nostri santi, e di ac- 
cendere d’intorno a loro candele, come 
noi usiamo. Come ben sì vede, noi 
abbiamo imparato da loro; ma, con 








MERETO DI TOMBA. — Il nostro parroco 
va e viene quando vuole. Noi parrocchiani 
non siamo mai avvertiti dello sue 
eppure dobbiamo pagargli il quartese. Si di 
che egli stia'a Udine, perchè. è ammalato 
Noi speriamo invece, che stia bene, pe 
lo vediamo sempre a passeggio per la € 
È vero, che ha lasciato unsosti 


assenz 


ito; ma noi 














non vogliamo sostituti. — O parroc 





te —. Non diciamo questo, quasi non potes- 


simo stare senza parroco; 





rchè doven- 





ma pi 








dolo pagare vogliamo anche noi avere il 1 
stro diritto, 
E poi che fare di questo sost 





itato, ch 


c 





visitare un 


momento esce di chiesa per 


golo esterno, sul quale preghiamo la fabbri- 


, Che faccia apporr 





ne — Ri- 
rd 


mise ll 





certa l’iser 
spettate la casa di Dio? = 
gli 


stola in dosso, e 











1) venerdisanto, 








divini, i si 





finiti 





dopo eg 
berretto in testa per mon- 





tare sul pulpito; 

















È 
' visitare il solito a 
| re, sebber ven 
vi zo medichessa, pro 




















ne si recasse dal 

















di bere decotti € 


























un nostro amico ci 

















devano come matti, 





stati bastonati due preti in sag 






























































































































































































sere în un opificio 


la borsa { 





| 


| Mortaretti proibiti 


—r—__—_____=Fr_—_F_—_—_—- 


> 0 nien- | vevole 









ESAMINATORE FRIULANO 


la consuatudine; 





potrebbe tolerare 
V’assalto della terza borsa, come a 
si pratica colla borsa da tabacco fe- | 





Moggi 
licemente inventata da quell'insigne abate; | 








erabì: 
tutto il 


ma 





0 strepito continuo 
tem della messa. 





que 


e fastidioso pe a 





LA SANTISSIMA SPINA 
Fischi- Evviva 





- Abbasso! 
Leggi 





Luciano: 
caddero nel Va- 


amo nel PaZlario di 











Scene deplorevolissime ai | 
sto, venerdì 4 aprile. 
Ricorrendo il quel giorno la festa’ della 





Santa Spina, dovevasi — secondo l'uso 








arar 





le votte alla proces 
garbava a questo sottopre- 


lo sparo e non 










i gli facev 0s- 





proibizione 
nti. 





cessione, tutto andò be- 


saddero purtroppo gli 


fatta nella chiesa di San- 
minciarono i primi 


a benedizione 





ria 




















































sarebbero 
arebbero | 


| di 





————————___ 


temerità di dire, non essere convenieute, 

le fanciulle avessero a far le parti di sbir- 
ro. Con tutto ciò fu accolta con applauso Ja 
e del parroco. Anzi un buonumore 
vedeudo presso il Santo Sepolcro due bolle 
ho mai desiderato 


invenz 











giovanette disse: Io non 


farmi mettere in sepoltura; ma se oggi 





vogliono collocarmi nel posto di Gesù Cristo, 
io accetto volentieri, purchè mi facciano la 
guardia quelle due belle Armenie. Che vo- 
lete di più eloquente a far testimonianza del 


merito del suddetto pastore, il quale ha re- 








so invidiabile perflno il sepolero? 


Esseudo giorni festivi quelli, che corrono, 
non ci sembra fuori di proposito conchiude- 


re il presente Numero con notizie religiose 











Nel giorno 2 Aprile abbiamo festeggiato 
san Fraucesco di Paola. Egli era nato a 
Paola città della Calabria l'anno 1416. Operò 
molti miracoli in vita; fra gli altri quello 





he essendo stato respinto dai nocchieri, 


3 in Sicilia, egli diste- 





mentre voleva passi 





so sulle ondg il suo mautello ed insieme ad 





italiana 


uz suo compagno vi si ada 
La Marina 
prenderlo per suo patrono —. Il suo corpo 


fa bruciato; tattavia il fuoco non impedì, 


iò e passò all'al- 





tra riva dovrebbe 





che 





moltiplicasse in modo straordinario 
Poiche în Italia di lui esistono cinque corpi, 


quattro in Francia e tri Innu- 





in Ispagna 
merevoli sono è miracoli operati da muesti 
corpi tutti veri, come ben s'intende. 

ll giorno 11 di Aprile 
par ato in Etruria e felicemeute regnan- 
to al tempi di Attila, re degli Unni. Sì nar- 
apa abbia distoito Attila 
il viaggio per Roma, sic- 
stabilito. E fu allora, che 
» colla spada sguainata 
il Mincio 


1] Po. Questo santo papa ha 


è sacro a Leone I 











ra, che questo 
dall’intraprendere 





come quegli aves 
Attila vide un se 
ci 








iò 


cadde, ove 





presso il p 


ta le 





que ni 
‘a corpi. Fu detto S. Leone il Grande, 
Pero Sens mostra 








lasciato t 





eda è a si 







tre braccia e mezzo. 
la festa di 
13 Aprile. 


Ci 


santo Ermenegildo. che 


ra) poi sommamente 





> ai 







































il progresso! Evviva la emancipa- 





zione del 





dentore è del nostro 








anno ha voluto met 
| stodia del Santo. Sepolcro 


{ t100.30n0 i tumulti la folla sì riversò nella piaz- 
tia. La cagione fu, che essi aveano a n i 
i, La cagion 1 À Valerio Pudente, ed è impossibile 
donna, € s 7 3 
i i » la scena che colà accadde: gli 
iù della casa dei 
5 botti in tutti i punti della piazza, 
cosa sotto al- | 
| ri. imprecazioni — un vero 
x stazione i due | Î 
| finimond 
| Alle due ba di Atesse e Gesso-Palena, 
avano servizio, forse Î } 
È Sr ! che suonavauo in quel luggo, si-chiese l'Inno 
Ile Vergini per un felice viag-! + È 
I i LIT, | reale; od al erido di Vivai re/ Abbasso il 
loro cugina, ma furono accolti da ; 5 
i CORI 2 i sottoprefetto Fabvetti! \a dimostrazione — 
| solenni fischiate e suon diman con elle, per È 
AgD È composta da più di 4000 persone 
cui dovettero fugg Roma ove è la € ° 
i | Ls Lr ciò a percorrere le yie del paese 
edra d verità e del buon costume 7 
todi Pavar Il baccano giunse al colmo quando si ar- 
; sa ia ione rivò alla sottoprefettura — non contenti de- 
: rno di festa sono stato alla messa 4 
Un si f i è È + i gli abbasso, dei fischi, s'incominciò a tirar 
rima nel duomo di Ceueda. Poco dopo prin- | © da 
prima nel duom ER DoI » |sassi contro qualle finestre, e per venti mi- 
cip la messa è uscito dalla sacristia i i A 
i a ORE S nuti durò fitta ‘e terribile la grandinata di | 
Î onzolo colla borsa a raccogliere la elemo- 
MOnzora x E pietri 
ì a pel Santissimo Sacra gh fece 1 
FARE 3 RAS I 7 AGNA s DE La dimostrazione continuò sino ad ora tar- 
£ di la chiesa dim ndo di qua o Î | } Î 
il gir a. chiesa dim 19 n Ja della notte, e si deve al contegno lode- 
e di | » attaccat sommo di 1 
e dil a i ! volissimo dei reali carabinieri se non si eb- 
Muntari tre 'erm | t 
una I a F FMI | bero a deplorare più tristi conseguenze. » 
i nata l'operazione a favore | mic: 
ricominciò quella per le anime del purgato- | La Settimana Santa è stata una esposi- 
rio con un’altra borsa. Qu lav durò | zione delle forze icali della provincia, 
tutta la messa, poiché c'era molta : | Varie furono le maniere, con cui i nostri av- 
Fio qui nulla di muovo, | anche in | yersarj si esposero; in alcuni luoghi col suo- 
q Friuli abbiamo lo stesso costume. Qu he no più c in altr 
dì per me fu nuovo, era un certo t più ordanti 
) dotto dallo scuotimento d nnelle cessioni 
sono fatte foggia comune con periferi ipia, ci cantici 
parte superiore nuovi e col concorso più spic Jle Figlie 
î tallo molto inc ji Maria e delle T: rie. Queste puerilità 
i longitudir sano abbastauza la debolezza dei nemi- 
I viene tocc d ci. Difatti non vi attrassero che un maggior 
4 si depone, i numero di fanciulli; ma le gente seria non 
UE sente per tutta ranfatto. 


donne! Anche il parroco del Re- 
iso; poichè questo 
re le Ancelle alla cu- 
Alcuni ebbero la 





Egli era figlio di Leovigildo re dei Visigoti, 
irio per ordine del padre, che 





il ma 





lo fece uccidere, perchè, essendo stato aria- 


no a poi cambiato in romano non volle ri- 


tornare al primiero arianismo. 
Con tutto il rispetto all'autorità del Bre- 





viario Romano approvato da Clemente VIII, 
oi proviamo ripugnanza a credere, che il 
padre Leovigildo abbia usato fanta crudeltà 
contro il proprio sangue quanta ne ricorda 
il Breviario stesso parlando di catene, di ci- 
sta prigione, di ferro al collo 














licio, di ang 
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| ed alle mani e finalmente di sicar), che gli 
| spaccarono il cervello con. una scure. Sono 
{ fiabe, che difficilmente potrebbero essere 


credute anche dalle madri infauticide. 
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